




Alessandro Chiari: 
la chitarra fa bene alla salute di fi sico e mente

Doctor Rock‘n‘Roll

di Alessandro Chiari
Consigliere Ordine dei Medici, Segretario Sindacato Medici Italiani e Direttore del Bollettino dell’Ordine dei Medici

Tutti i musicisti formatisi negli anni settanta han-
no avuto lo stesso approccio allo strumento: 
chitarra classica, imparando la Canzone del 

Sole, seguita da altre canzoni di Battisti, poi dai can-
tautori italiani.Così è successo anche a me. Poi all’ini-
zio degli anni ‘80 la svolta elettrica. Nascono i Choice 
Quality, nome preso dal pacchetto di una marca di si-
garette, abbreviato in seguito a “Choice”. Tantissimi 
gli aneddoti da raccontare, ma uno su tutti ha segna-
to il mito di questa band appenninica. Il 16 agosto 
1985 ci scritturano contemporaneamente sia per la 
festa dell’Unità di Ramiseto sia per la festa dell’Ami-
cizia di Felina. A complicare la questione subentra un 
concerto dei Litfi ba a Felina: Piero Pelù era davvero 
travolgente tanto che, nella sua pazzesca esibizione, 
ad un certo punto, urlava il nome di “Alì Agcà”. Que-
sta esibizione ci spinse a scrivere una canzone, “Con 
sentimento turco”, con un testo nel quale ci imma-
ginavamo che Agcà implorasse pietà, giustifi candosi 
come la vittima di poteri politici superiori. In poco 
tempo la nostra canzone divenne una local hit, che 
naturalmente era in scaletta per il concerto di Felina. 
Arrivati alla canzone incriminata (tutto vero ho un 
video che lo prova) uno dell’organizzazione, urlan-
do improperi, improvvisamente, ci stacca la corrente 
dell’impianto e ci troviamo sul palco, come coglioni, 

CON SENTIMENTO 

TURCO (1985)

(Ugoletti-Chiari-Simonelli)

Questo il testo della can-

zone che i Choiche Quality, 

la band del dottor Chiari, 

eseguì alla Festa dell’Ami-

cizia di Ramiseto del 1985 

e che scatenò l’ira degli or-

ganizzatori, che spensero 

l’impianto interrompendo 

l’esibizione per non distur-

bare l’ospite d’onore, l’allora 

Presidente dell’Iri e attua-

le Premier Romano Prodi. 

Abbiate pietà di me

io non volevo

uccidere nessuno

Abbiate pietà

era  solo un gioco

Un piccolo sottile gioco

una mano molto abile 

che comanda

i miei movimenti

un cervello molto lucido

un governo molto abile

Io non sono Lucifero

Io non sono il Messia

Mi chiamano Alì

Sono solo Alì,

Alì Agca

Memet Alì Agca

senza volume e il personaggio che ci insulta da sotto 
il palco per il testo della canzone e per il fatto che 
Prodi, all’epoca Presidente dell’Iri, in quel momento 
stava tenendo un discorso a pochi metri di distan-
za. Incazzatissimi, andiamo via verso Ramiseto a 
consumare la nostra “vendetta” dando in pasto ai 
“Compagni” l’intero episodio: scrosci di applausi per 
noi “vittime del potere” e fi nale con l’Internaziona-
le socialista suonata con la chitarra distorta come 
Jimi aveva fatto con l’inno Americano a Woodstock. 
Professionalmente sono un medico e lavoro sia nel-
l’area della medicina generale che come consulente 
di grosse realtà locali nel campo della program-
mazione e consulenza sanitaria e di telemedicina. 
Sono consigliere dell’Ordine dei medici, direttore 
del Bollettino dell’Ordine, scrivo articoli di tecnica 
e politica sanitaria su riviste nazionali di settore e 
su questo fantastico magazine che mi ospita come 
opinionist sanitario, faccio parte del Comitato Etico 
del S. Maria e della commissione di Accreditamen-
to delle strutture sanitarie dell’ASL e sono anche il 
Segretario Regionale di un sindacato medico (Sin-
dacato Medici Italiani), ma siccome ho una serie 
di chitarre (tutte rigorosamente nere) e tastiere… 
appena posso, o quando sono incazzato, accendo il 
mio Marshall… e allora sono dolori… per tutti!

A sinistra, il dottor Alessandro 
Chiari sul palco nel 1985, 
e, a destra, con una delle 
sue numerose chitarre 
(rigorosamente nere) oggi
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Era il luglio del 1977 ed io, quasi dal 

nulla, fui invitato a cantare nella band 

più famosa della città”. Paolo Ambrogi, 

oggi un noto assicuratore reggiano, ricorda 

quell’esperienza con i GSM: niente a che fare 

con i cellulari, l’acronimo stava per Gruppo di 

Studio Musicale. Nella band suonavano Gigi 

Cavalli Cocchi, in seguito batterista dei Clan-

destino di Ligabue e Csi con Giovanni Lindo 

Ferretti, e, alle tastiere, l’attuale direttore 

responsabile di Reporter, Emanuele Iannuc-

celli. “Fu un’esperienza esaltante – ricorda 

Ambrogi – anche perché avevo vent’anni. 

Paolo Ambrogi, assicuratore, 
cantò nel gruppo di Gigi Cavalli Cocchi

“Ho suonato con una futura rockstar”

Fu però una parentesi breve, per motivi di 

tempo non rimasi molto con loro. In seguito, 

con il nome di Tokyo, il gruppo andò anche a 

suonare a Londra, come rappresentante del 

meglio della musica emergente italiana degli 

anni ’80. Di allora ricordo l’aura da rockstar 

che circondava le nostre esibizioni, nel no-

stro piccolo eravamo delle celebrità locali, 

e il grande clima di divertimento. In più, 

quell’esperienza mi è tornata utile anche in 

campo lavorativo, dal momento che ho co-

nosciuto un sacco di persone che, in seguito, 

sono diventate miei clienti...”

Paolo Ambrogi in versione 
frontman nel 1977 (sopra) 
e assicuratore nel 2007 (sotto)

Grande concerto nel 1977. Paolo Ambrogi è il terzo da destra con cappello e occhiali. 
In cima alla piramide, con la maglia rossa, c’è Gigi Cavalli Cocchi. In primo piano, sdraiato 

con gli occhiali e la camicia azzurra, c’è Emanuele Iannuccelli, direttore responsabile di Reporter

“
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I GIORNALISTI

Lo ammetto: avrei voluto fare il musicista! Ma le cose sono an-
date diversamente. Pazienza. Sarà per la prossima volta… 
Il mio incontro con la musica è arrivato molto presto, all’età di 

2-3 anni, col mitico giradischi: un vecchio Phonola a valvole che a 
fi ne giornata era incandescente. I 45 giri di Tienno e Iller Pattacini, 
di Learco Gianferrari e gli inni patriottici di qualche banda andava-
no per la maggiore anche in casa. Dai miei cugini, tutti più grandi 
di me, cominciavano a circolare i Beatles, Lucio Battisti e Adriano 
Celentano ma tutti avevano un aspetto che ai miei genitori non 
piaceva per niente: i capelli, un po’ troppo lunghi.
A 8 anni ho iniziato a prendere lezioni dal compianto Bione Fran-
chini. Compiuti 12 anni, fu lui a convincere mio padre e mia madre 
che per me era venuto il momento “ed continuèr al cunservatòri 
perché al ragasòl al prumèt bèin”. Gaspare Tirincanti fu il mio 
vero professore di clarinetto al Peri. Purtroppo non sono riuscito 
a diplomarmi. Con l’arrivo della quarta classe, alle superiori, e la 
vita del collegio che non mi permetteva di studiare musica, il Peri 
si allontanava sempre di più.
Al clarinetto e ai sassofoni ho suonato di tutto, dai classici, alle 
canzonette con qualche esperienza in sala di incisione, al liscio. 
Mitico lo zumpappa che ho iniziato giovanissimo a suonare (a 14 
anni, come si può vedere dalla foto), nelle sale da ballo così come 
nelle feste popolari. I ricordi sono tanti, almeno uno per ogni se-

rata, tante le storie da raccontare: dal tipo (sempre quello più 
strano) che ti offriva da bere perché appagato del pezzo richiesto, 
a quello che ti mandava a quel paese perché il repertorio non era 
di suo gradimento. Poi però clarinetto e sax sono fi niti nelle custo-
die dove sono rimasti per una quindicina d’anni. Ne sono usciti la 
scorsa estate, a Gatteo a Mare, la sera di Ferragosto, nel giardino 
di Raoul Casadei, in occasione del suo 69esimo compleanno dove 
mi sono cimentato in un valzerino che ha fatto spellare le mani ai 
presenti, increduli che un reggiano potesse suonare la loro musica. 
Ad accompagnarmi, gli amici di sempre del re del liscio: Marco 
Barbieri alle percussioni e Pierluigi Saccardi alla chitarra, con Paolo 
Rossi; tutti e tre amministratori della … Margherita.
Da quella sera il clarinetto ha di nuovo un posto fi sso: la scrivania 
dello studio. Ma in casa è tutta un’altra musica e non va dimen-
ticato il noto adagio: è bella quand’è corta. La titanica tolleranza 
di mia moglie e delle mie due fi glie non mi fa perdere di vista il 
rischio concreto che corro ogni volta che suono: quello di essere 
… suonato! Ma nella vita a che serve la conoscenza della musica? 
Serve eccome. Favorisce socialità e comunicazione: è linguaggio 
universale. A chi di mestiere ha a che fare con la parola scritta la 
musica ricorda che la sonorità del fraseggio non è solo musicale. 
Anche nei pezzi giornalistici ci sono piani e forti, crescendi, accenti 
e legature, con tante tonalità da distribuire su un pentagramma 
immaginario che ha le sue regole e, quando per tante ragioni non 
ti riescono come vorresti, sincopi e dissonanze. D’altronde, anche 
nella vita extra musica ogni stonatura suona male.

Roberto Lugli e il suo magico clarinetto 
che ha incantato anche Raul Casadei

“Da suonatore a suonato, 
il passo è (semi)breve”

di Roberto Lugli
Giornalista professionista, Responsabile Uffi cio Stampa DS

Roberto Lugli, in versione 
musicista popolare nel 1973 
(a sinistra) 
e responsabile uffi cio stampa 
per i Ds oggi 
(nella foto a destra)
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“Nei favolosi anni ’60 mi dividevo 
tra la tastiera della macchina da scrivere 
del Carlino e quella del mio organo Farfi sa 
con I Discepoli 67”

di Bruno Cancellieri
Collaboratore ed ex vice capo servizio de Il Resto del Carlino, corrispondente agenzia Ansa

“Io, giornalista dal ritmo beat”

Sotto, Bruno Cancellieri oggi, in versione gior-
nalista del Carlino e corrispondente per l’Ansa. 
Sopra, nel 1967, è seduto alla tastiera, circondato 
dagli altri membri del complesso I Discepoli 67Da un volantino d’epoca: “Domenica 31 dicembre 1967. Grande veglionissimo di fi ne 

d’anno. Rallegrerà la serata l’orchestra di successo I discepoli 67”. Tra i Discepoli 
c’ero anch’io, alle tastiere, con mio fratello Alberto al sax. Gianpaolo Iori era la voce, 

alla batteria Francesco Neroni, alla chitarra William Poli, al basso Angelo Tasselli. Mi ero la-
sciato contagiare dal boom dei favolosi anni Sessanta quando a Reggio si era instaurato un 
fervore forse unico nel panorama della musica leggera italiana. I musicisti reggiani – alcuni 
di autentica razza – erano validi al punto che si era creato un mercato degli orchestrali. Al-
cuni di loro avevano diverse attività di base, altri erano professionisti della musica. Ricordo 
per esempio il dott. PierPaolo Rossi, uomo politico e farmacista, il titolare della discoteca 
Number One Dino Guidetti (guidava i Cuban CGD), Enzo Magistro, promoter, ex dipendente 
Telecom (al basso tra i Selvaggi dell’indimenticabile Dante Torricelli). Appena terminate le 
scuole superiori, suonavo il pianoforte da un paio d’anni, ma solo musica classica, quando 
Angelo Tasselli mi venne a cercare: “Il gruppo c’è già, manca il tastierista, vieni con noi”. 
Nel complesso mancava un fi ato: pensammo a mio fratello Alberto che aveva suonato il 
sax nella banda della cavalleria, sotto le armi. Per la divisa scegliemmo un abito serio, color 
nocciola, cravatta rossa, lo realizzò un sarto di San Polo che ha ancora il negozio affacciato 
sulla piazza principale. Il nome della band? In quei mesi andavano molto forte gli Apostoli, 
pensammo di avere molto da imparare da loro. Di qui il nome Discepoli cui aggiungemmo 
l’anno di nascita: ’67. Con la sfrontatezza dei giovani affrontammo le balere con un reper-
torio miserello, specie nei brani più movimentati. Ricordo un Gimme some lovin’ che suona-
vamo bene e pertanto riproponevamo fi no alla noia. Poi cominciò il giro delle più sperdute 
balere dell’appennino reggiano, modenese, parmense. Si partiva nel primo pomeriggio per 
essere pronti alle sette per montare impianto e strumenti e alle otto per suonare. La gente 
in montagna voleva andare a letto presto. Veniva a prelevarci un’auto a noleggio con con-
ducente, una scassata 1800 che aveva agganciato un piccolo rimorchio per gli strumenti. In 
quei mesi esplorai palmo a palmo tutto l’appennino. Emilio, l’impresario, ad ogni contratto 
era costretto a tenere a freno la nostra esuberanza promettendoci locali migliori dopo la 
gavetta appenninica. Un sabato, dalle parti di Felina, la macchina andò in panne ad un paio 
di chilometri dal locale. Arrivammo alla balera a piedi, sudati, portando a mano strumenti e 
spartiti, con i primi avventori che già ci aspettavano davanti alla sala. Il gestore ci guardò 
male, quella sera nell’intervallo non ci offrì neppure un panino. Le prime prove in casa mia 
erano troppo rumorose, i vicini di casa non gradivano soprattutto la batteria. Ci trasferimmo 
a Puianello nella casa del cantante ancora in costruzione: lì, tra cemento armato e impalca-
ture, fi nalmente potevamo scatenarci. Avevamo un fan accanito, Ermanno, zio del bassista, 
che non perdeva una prova. Qualche sera prima del festival di Sanremo eravamo impegnati 
a montare una delle canzoni in gara senza averla mai ascoltata. Ricordo, era Deborah. 
Quella Deborah così grintosa, come la facevamo noi, non convinceva il severo Ermanno 
che, in barba allo spartito, ci spronava a farla molto melodica. Sussurrava: “Debora…aaa…
m-i-a Debora…aaa…” e muoveva dolcemente le mani come dovesse dirigere un comples-

so da camera. Venne la sera di Sanremo, eravamo 
tutti incollati alla tv, ansiosi. Arrivò sul palco Fausto 
Leali e attaccò la canzone con tutta la sua grinta. 
Corremmo subito a Puianello a ristudiare il brano, 
imprecando contro Ermanno che, per la verità, un 
po’ si offese. Il tanto atteso impatto con la città fu 
al Tarantola, l’attuale Adrenaline. Nella serata do-
vevamo confrontarci con la collaudata band fi ssa 
del locale, l’affi atato sestetto Casappa. La nostra 
beata incoscienza ci fece superare dignitosamente 
la prova. E ancor meglio andò al Gabbiano, balera 
estiva della Rivalta che fu. Ma quella si rivelò la sera 
dei musi lunghi. L’università e il lavoro al giornale 
sempre più coinvolgente non mi lasciavano spazio. 
La band si sciolse proprio mentre stava cogliendo i 
primi veri successi e avrebbe potuto cominciare ad 
intascare i primi soldini. Adesso non oso più nem-
meno strimpellare in casa, mi vergogno davanti a 
mia fi glia che sta preparando l’ottavo anno di piano-
forte al conservatorio. Ma, quando ascolto qualche 
canzone anni ‘60 tornata di moda, mi viene un nodo 
alla gola. “Questa la facevamo anche noi” informo 
con sommesso orgoglio. Mia moglie mi lancia uno 
sguardo tra l’incredulo e il compassionevole.
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Tutto era partito attorno al 1978. La prima formazione aveva 

un’impostazione molto west coast e poteva vantare su una 

sorta di ideologo hippie, che oggi dirige un quotidiano a 

Reggio Emilia. La prima band si chiamava “City Lights” in onore 

alla libreria di Ferlinghetti a San Francisco. Un anno solo e cam-

biò tutto: quando, anche in Italia, arrivò il punk la spaccatura fu 

netta. Perdemmo l’ideologo e ci ritrovammo in tre, con qualche 

accusa di fascismo… Del punk la cosa che ci colpì di più era la 

manifesta incapacità di suonare, e questo indubbiamente ci av-

vantaggiava. Nacquero così i Sabotage, poi divenuti Blitz, che di 

fatto vedevano il sottoscritto alla chitarra, Massimo Cargnelutti 

al basso, Marcello Guerrera alla batteria più altri che ruotavano 

soprattutto nel ruolo di cantante. Per un po’ avevamo anche uno 

che suonava il clarinetto….mah!?!?  Del periodo ricordo i terri-

bili amplifi catori a nolo, che fumavano dopo dieci minuti che eri 

uscito dal negozio, la totale mancanza di strutture e, sul versante 

artistico, degli improbabili testi in anglo-dialetto. La scoperta del 

distorsore ci aprì un mondo: lo collegavamo anche all’impian-

to voci…. Ma la cosa migliore erano i concerti. In questo senso 

eravamo veramente bipartisan. Abbiamo suonato infatti in egual 

misura a sagre parrocchiali e Feste Anarchiche. Con reazioni dif-

ferenti. Ramones, Clash, Who della prima ora, The Jam: erano 

questi i gruppi che saccheggiavamo di più. Quando arrivarono 

i Police provammo un paio di cose, ma era come pretendere di 

insegnare a sciare ad un giamaicano…

Tra le date da ricordare c’è sicuramente una Festa Anarchica alla 

Zucchi, dove suonammo con le Kandeggina Gang, la band che 

aveva Jo Squillo alla voce, i Kaos Rock e i Wind Open. Una mat-

tina al palasport, per il classico sciopero marcato Fgci con con-

certo dei Nomadi, suonammo per secondi e dopo un pezzo dei 

Alessandro Gandino, 
giornalista 
con un passato sul palco 
ed un presente sul green

L’ex punk che gioca a golf

di Alessandro Gandino
Giornalista, consulente per la comunicazione, 

direttore responsabile di K-Rock

Ramones una bottiglietta di plastica centrò il batterista al grido di 

“punk fascisti”. Dal palco esprimemmo tutto il nostro apprezza-

mento verso i freak, gli hippie eccetera, fi nché tre nerboruti non 

ci sbatterono giù dal palco.

Siamo andati avanti fi no all’81, poi ci siamo persi di vista. L’anno 

dopo ho ricominciato a giocare a calcio...

Sopra, il giovane punk: Alessandro Gandino 
è il secondo da destra nei Sabotage, anno 1981.
Sotto, il giornalista che si è dato al golf, 
Gandino sul green nell’estate del 2006
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CONTROCORRENTE

Il primo ha raggiunto una enorme fama a metà degli anni ’90, 

passando dal ruolo di tastierista dei Clandestino - la band che ha 

accompagnato Ligabue nei suoi primi tre album - a frontman e 

vocalist dello stesso gruppo quando, lasciato il rocker correggese, 

ha deciso di intraprendere una carriera autonoma. Il secondo ha 

conquistato il mondo della musica underground italiana, con il lun-

go sodalizio con Giovanni Lindo Ferretti prima nei Cccp, poi diven-

tati Csi, fi no a toccare i vertici delle classifi che di vendita italiane sul 

fi nire degli anni ’90. Il primo, Gianfranco Fornaciari, oggi è general 

manager di O-one, azienda leader nel settore dei servizi dedicati 

ad internet con sedi a Reggio Emilia e Milano. Il secondo, Massimo 

Zamboni, è assessore alla cultura per il comune di Carpineti.

Due storie controcorrente: Gianfranco Fornaciari, voce e tastiera 
dei Clandestino con Luciano Ligabue, oggi è manager di successo. 
Massimo Zamboni, fondatore con Lindo Ferretti di Cccp e Csi, 
è assessore alla cultura a Carpineti

Non voglio più 
fare la rockstar

GIANFRANCO FORNACIARI: DA LIGA A INTERNET
“Il mio approdo a questa nuova carriera – racconta Fornaciari – è 

stato abbastanza casuale. Nel ’98 sono rimasto folgorato da in-

ternet, strumento nel quale vedevo una naturale evoluzione del 

mio mestiere di musicista. Ne ho parlato con Franzoso, mio amico 

da sempre, il quale aveva in mente l’idea di aprire una società 

dedicata ai servizi internet. Gli è piaciuto il mio progetto e, da un 

giorno all’altro, mi sono ritrovato ad essere responsabile di O-one, 

un’azienda partita allora con due persone che oggi conta venti 

dipendenti e clienti internazionali”. Ma la carriera musicale di For-

naciari non si è interrotta bruscamente: “All’inizio dell’avventura in 

O-one continuavo la mia attività musicale, anche se dietro le quin-

A sinistra, Gianfranco Fornaciari, 
animale da palcoscenico, nel 1995. 
A destra, in “divisa” 
da general manager 
di O-one nel 2007

19



te. In quegli anni ho suonato negli album di alcune band italiane, 

come Gang e Marlene Kuntz, una ‘doppia vita’ che ho continuato 

sino al 2000”. Rimpianti per quel capitolo della vita? “Sì, soprattut-

to l’età che avevo allora – sorride oggi il 45enne Fornaciari – ma 

per il resto posso dire di essermi goduto fi no in fondo quell’espe-

rienza, compresi i momenti diffi cili”. Ma, nella vita, anche quello 

che avviene per caso insegna sempre qualcosa, a saperlo cogliere: 

“Devo dire – spiega Fornaciari – che quella parentesi mi ha fat-

to crescere tantissimo. Sono laureato in economia e commercio 

e, prima di lasciare tutto per suonare con Ligabue, lavoravo in 

banca. Nel corso degli anni passati sul palcoscenico credo di aver 

imparato a capire le persone, anche le più diverse tra loro, e a 

mettermi in relazione con gli altri in maniera più effi cace. Il mio 

mestiere attuale mi fa mettere in gioco entrambe le competenze 

che ho maturato, quella di bancario e quella di musicista. Adesso 

capisco che tutto il mio percorso professionale ha un senso”. Ma 

l’ambito musicale, anche se in secondo piano, continua ad avere 

un suo spazio: “Gli ex Clandestino, oggi Klan, mi hanno coinvolto 

nel loro progetto, e sto lavorando con loro come compositore e 

arrangiatore. È un ruolo nel quale mi ritrovo perché sia con i Klan 

sia in azienda devo progettare e organizzare le cose, e andare ol-

tre il quotidiano per vedere il progetto fi nito. Uno dei pochi aspetti 

positivi della mia età è l’esperienza – sorride Fornaciari – e sono 

felice di metterla in gioco ogni giorno”.

MASSIMO ZAMBONI, L’ASSESSORE PUNK
“In realtà io non ho mai voluto fare la rockstar: il grido di battaglia 

dei Cccp nei primi anni ’80 era ‘Il rock è morto’. Quello che voleva-

mo fare era propaganda all’Unione Sovietica, volevamo diventare 

presidenti di partito”. Massimo Zamboni è davvero l’antitesi della 

rockstar: schietto, solare, gentile e cordiale ma palesemente disin-

teressato a suscitare nel prossimo una considerazione positiva. Da 

questo punto di vista, è anche l’antitesi dell’uomo politico. Com’è 

fi nito allora a fare l’assessore? “Io non mi considero né musicista, 

né scrittore, né politico. Avrei accettato di fare l’assessore solo a 

Carpineti, il comune dove vivo. La mia attività di amministratore 

pubblico è solo un’estensione delle mie altre attività, musicale e let-

teraria. E ognuno di questi aspetti – spiega Zamboni – non è altro 

che uno dei modi che ho per fare quello che m’interessa davvero: 

sperimentare continuamente, aprire gli occhi e mettermi in rela-

zione con gli altri. Essere assessore, così come suonare o scrivere, 

non è che un mezzo per allargare gli orizzonti, non una via per fare 

carriera”. Una cosa è sicura, in veste di assessore Massimo Zam-

boni si trova ad interagire con tipologie umane molto diverse da 

quelle incontrate sui palchi di tutta Italia: “È vero – sorride Zambo-

ni – e spesso credo di essere visto come una mosca bianca, ma ci 

sono anche molti aspetti positivi. Ogni volta che sul giornale esce 

una mia intervista in qualità di artista, automaticamente guadagno 

molti punti anche in chiave politica. Una situazione che mi dà mag-

giore libertà di movimento, che mi concede la libertà di sbagliare”. 

Ma la sua nuova esperienza è ben diversa da quella di musicista: 

“Quando fai musica, specie come la facevamo nei Cccp, puoi dav-

Gianfranco Fornaciari, primo a sinistra, con gli altri Clandestino: 
da sinistra a destra, Cavalli Cocchi, Cottafavi e Ghezzi. Era il ‘93
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vero fare quello che ti pare. In politica le cose sono più complesse 

e le posizioni da considerare prima di prendere una decisione sono 

moltissime”. Se la storia dei Cccp è stata, sin dalla scelta del nome, 

intrecciata con la politica, i rapporti tra i partiti, anzi “Il Partito”, 

e il giovane Zamboni furono spesso turbolenti: “Noi cercavamo il 

dialogo con il Pci – ricorda Zamboni – ma i funzionari di allora ci 

guardavano come se venissimo direttamente da Marte. Anche se 

- scherza l’assessore – sulla maglietta avevo più spille dell’Unione 

Sovietica io di quante ne avessero tutti i funzionari del Pci messi 

insieme”. Una fama, quella dei marziani Cccp, alimentata anche 

da vere e proprie leggende popolari: “Il 1° maggio del 1983 – ride 

Zamboni ricordando l’episodio – suonammo al concerto della Cgil 

a Castelnovo Monti. Il palco era stato attrezzato su un camion da 

partigiani, con il quale girammo per tutta la montagna. A Villa Mi-

nozzo ancora raccontano di come, appena fi nito il nostro concerto, 

si alzò un vento terribile che fi schiò per tre giorni di fi la. Giorni nei 

quali avvenne un furto in chiesa, nonostante la porta fosse rimasta 

sprangata, così dice la leggenda, e un’auto parcheggiata in un cor-

tile vicino al palco prese fuoco per combustione spontanea. Provo 

un grande affetto per la mia storia musicale – conclude Zamboni 

– e sono felice quando qualcuno me la ricorda”.

Zamboni, oggi, oltre a fare l’assessore continua la sua attività di 

compositore di colonne sonore: “Ho bisogno di una musica diversa 

dal rock che, secondo me, non rappresenta tutta la vita, ma non 

comunica più nulla agli over 35. Ho bisogno di una musica nella 

quale si possa identifi care tutta una vita, e non solo una sua picco-

la parte. Per questo suono ancora, per continuare a cercare” ■

Sopra, tre momenti nella vita da musi-
cista di Zamboni, nella foto centrale è 
con Giovanni Lindo Ferretti e Amanda 
Lear. Sotto, l’assessore Zamboni oggi
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